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FO CUS / IL LIBANO O GGI

Un Libano aperto
al mondo

D all’accoglienza dei profughi alla valorizzazione di un patrimonio inestimabile

Intervista con don Ivan Santus della Nunziatura apostolica

L’Annunciazione
da anni è festa comune I Papi e il paese dei cedri

1920: Dopo la dissoluzione dell’Imp ero
ottomano, la Francia istituisce lo stato del
Grande Libano, parte di un’area siriana
sotto proprio mandato

1926: La Francia istituisce la Repubblica
libanese, da quel momento in poi separata
dalla Siria, anche se amministrata ancora
sotto lo stesso mandato

1943: Indipendenza della Repubblica del
Libano. Patto nazionale per la spartizione
delle cariche istituzionali e dei seggi in
parlamento tra le comunità religiose: il
presidente della Repubblica è cristiano-
maronita; il capo del governo musulmano
sunnita, il presidente del parlamento
musulmano sciita

1947: Intervento del Libano con la Lega
araba in Israele

1949: Armistizio Libano-Israele, divenuto
Trattato di Pace nel 2007

1958: Primo conflitto civile

1975: Inizio della Guerra civile che si
protrarrà per 15 anni

1982: Operazione militare di Israele in
Libano. Nascita delle Forze di
interposizione in Libano dell’Onu (Unifil)

1983: Accordo tra Libano e Israele per il
ritiro totale delle truppe israeliane

1989: Accordi di Ta’if, l’intesa nazionale di
riconciliazione con cui nasce la II
Repubblica libanese

1992: Prime elezioni libere dopo venti
anni

2005: La Siria si ritira dal Libano a
seguito dell’ondata di proteste (la
cosiddetta “Rivoluzione dei cedri”),
successiva all’uccisione del primo ministro
Rafīq al-Harīrī

2006: Israele invade di nuovo, seppur
brevemente, il Libano dopo l’uccisione di
otto suoi soldati. Si ritira dopo la
Risoluzione Onu 1701. Tribunale Speciale
per il Libano sull’uccisione di Rafīq al-
Harīrī

2009: Elezioni

2014: Rinvio del voto previsto

2018: Elezioni

2019: Con il varo, il 1 febbraio, del nuovo
governo si chiude il lungo stallo
istituzionale. Per la prima volta sono stati
nominati quattro ministri donne. (f.p.)

C ro n i s t o r i a
della Repubblica

La moschea di Al-Amin e la cattedrale
maronita di San Giorgio a Beirut

di FAU S TA SPERANZA

Non più aiuti ma
strategie: il Libano,
dopo l’ombra scu-
rissima del conflit-
to nella vicina Si-

ria, cerca di ritrovare la luce.
Torna ad aprirsi al turismo e ai
pellegrinaggi, ma chiede alla co-
munità internazionale di impe-
gnarsi nel favorire il rientro dei
profughi in Siria.

Il paese, esempio di conviven-
za tra cristiani e musulmani, è
diventato anche simbolo di soli-
darietà: circa quattro milioni di
libanesi hanno accolto oltre un
milione e mezzo di profughi si-
riani, dando al mondo una lezio-
ne di umanità a fronte di un
onere numericamente schiaccian-
te. Ma nessun paese o organi-
smo internazionale può pensare
che, mentre si va faticosamente
normalizzando la situazione per
Damasco, ci si dimentichi dei
nuovi rifugiati nel paese dei ce-
dri, che conta ancora in alcuni
campi 500.000 palestinesi arriva-
ti nel 1948.

Abbiamo visitato la terra dei
cedri con una delegazione
dell’Opera romana pellegrinaggi
guidata dall’amministratore dele-
gato don Remo Chiavaroni, che,
su invito di Papa Francesco, ha
inserito per il 2019 anche il Liba-
no nella lista degli itinerari reli-
giosi. È Terra Santa: a Tiro e a
Sidone, nonché in altri luoghi
del sud, è arrivato Gesù.

Il capo dello stato, il generale
Michel Aoun cattolico maronita,
ci ha ricevuti nel suo palazzo
presidenziale con parole di rico-
noscenza per la decisione del
Papa e affermando che «ci sono
tutte le circostanze di sicurezza
perché è stata vinta la guerra
contro il terrorismo». Ci ha ac-
colto anche il ministro degli
esteri Gebran Bassil, sottolinean-
do «la capacità del paese, terra
di incontro tra Occidente e
Oriente, di resistere, di difendere

la propria identità malgrado tut-
te le sfide».

Visitando il Libano oggi, si
percepisce a vari livelli il tentati-
vo di riscatto rispetto alla crisi
economica e il desiderio di rina-
scita per siti archeologici come
quello famosissimo di Baalbek,
che si trova a soli 20 chilometri
dal confine siriano. Basta ricor-
dare questa prossimità per rac-
contare come il sito, uno tra i
più importanti in assoluto di
tutto il Vicino Oriente — Rob ert
Byron lo definì «il mondo nella
pietra» — sia sostanzialmente
scomparso dai circuiti delle visi-
te guidate negli otto anni di
conflitto in Siria. Il sindaco di
Baalbek, il generale Hussein La-
kis, ha il sorriso di chi torna a
vivere ed è felicemente proiettato
al futuro, ma parla anche delle
«autobombe esplose nei pressi
del confine, dei missili avvistati
dalla popolazione, della paura
diffusa di infiltrazioni», da un
confine che ora è stato riaperto

al traffico ufficialmente, ma che
non è sembrato mai abbastanza
chiuso per i terroristi del sedi-
cente stato islamico (Is) che
hanno portato morte in Siria co-
me in Iraq.

E, proprio a qualche decina di
metri dalle magnificenti colonne
e dagli enormi ma dettagliatissi-
mi capitelli rimasti dell’antico
tempio di Giove, in quella che si
chiama la Valle di Baak, si trova-
no alcuni dei campi profughi
dove si incontrano famiglie siria-
ne. La maggior parte non aspet-
ta altro che avere la possibilità
di tornare in pace nella propria
terra. Finora, secondo le ultime
cifre dell’Alto commissariato per
i rifugiati Onu (Unhcr), sono

poggio nel riconoscere che non
sono terroristi».

In Libano, l’eco del documen-
to di Abu Dhabi è fortissimo.
Tutti ne parlano con entusiasmo
e commozione, cristiani e musul-
mani.

Padre Salim Daccache, rettore
della Saint Joseph University,
ateneo fondato nel 1975 dai pa-
dri gesuiti e a tutt’oggi uno dei
più prestigiosi in Libano, dove
ci ha ricevuti, spiega che «il fer-
mento è grande», che «si molti-
plicano gli inviti per incontri in-
terreligiosi con sciiti, sunniti,
drusi», che «l’accordo è già og-
getto di studio nelle università
cattoliche e nei centri di forma-
zione islamici».

di Abu Dhabi. Poi lancia con
forza un appello al mondo. Ri-
corda che «il Libano è l’unico
stato in cui cristiani e musulma-
ni non solo vivono gli uni accan-
to agli altri ma gestiscono insie-
me la cosa pubblica». In questo
particolare equilibrio, «non si
possono sostenere oltre un mi-
lione e mezzo di profughi siriani
in un paese che è più piccolo
della Sardegna». Dunque, il ve-
ro e proprio appello: «È neces-
sario che la comunità internazio-
nale non vincoli il loro rientro in
patria alla soluzione politica del-
la crisi in Siria». C’è il rischio
che il processo vada troppo per
le lunghe — sottolinea il Patriar-
ca — e che in Libano saltino gli
equilibri numerici, e dunque di
rappresentanza, tra cristiani e
musulmani, «perché i rifugiati
siriani sono sunniti: solo 200 so-
no cristiani di quelli arrivati in
Libano». Ma l’avvertimento del
Patriarca è anche per la Siria:
non permettere il rientro in pa-
tria dei siriani dal Libano, dalla
Giordania o da altre zone in cui
sono scappati, significherebbe
infliggere alla Siria «una secon-
da guerra: dopo la distruzione
sul terreno, la distruzione
dell’identità, stravolta da tante
fughe».

In ogni caso, resta eccezionale
in Libano lo slancio che viene
dalle comunità monastiche, che
tanto hanno da offrire a chi cer-
ca spiritualità sulle orme di Ge-
sù o a chi è attirato dalla ric-
chezza storico-culturale del più
piccolo degli stati del Vicino
Oriente. Nell’offerta dell’O pera
romana pellegrinaggi c’è in pro-
gramma un tour di otto giorni
nella terra menzionata in 30 dei
66 libri della Bibbia. Tra le varie
tappe previste, citiamo solo
quella alla cosiddetta Valle San-
ta, ricca di monasteri, e quella
alla cittadella crociata di Byblos.
Nel tour c’è altro. E nel paese
c’è molto altro oltre i luoghi, a
partire dal richiamo prepotente
alla mente delle pagine della
Bibbia che narra il Libano come
terra di latte e miele.

L'Annunciazione in Libano si fa fe-
sta di fratellanza: da diversi anni, in-
fatti, cristiani e musulmani si ritrova-
no uno accanto all’altro il 25 marzo.
Abbiamo chiesto a don Ivan Santus
della Nunziatura apostolica in Liba-
no di spiegare l’originalità, la genesi,
il significato di questa gioiosa parti-
colarità:

«In Libano si vive uno spirito di
convivialità e di reciproca stima e ri-
spetto tra le due religioni, nelle loro
diverse forme e denominazioni. Tut-
to questo ha profonde radici storiche
e culturali, che neppure i tragici av-
venimenti della recente guerra civile
(1975-90) sono riusciti a cancellare.
Non sono rari colloqui, conferenze,
incontri a carattere interreligioso e
ad ogni avvenimento di un certo ri-
lievo, sia in ambito cristiano che mu-
sulmano, sono sempre invitati i rap-
presentanti delle rispettive comuni-
tà».

Come è nata l’iniziativa?

«Nel contesto di ex-allievi del pre-
stigioso collegio dei Padri Gesuiti di
Notre-Dame di Jamhour, in partico-
lare per l’intuizione di un cattolico,
Naji Khoury, ed un musulmano,
Mohammad Nokkari, che hanno lan-
ciato l’idea di riunire gli “ex” studen-
ti del collegio (con presenza di tutte
le componenti religiose) attorno alla
Vergine Maria “Notre-D ame”, par-
tendo dal ruolo che anche il Corano
riconosce a Maria, ed invitando per
l’occasione personalità di calibro in-
ternazionale per avviare dialoghi, in-
contri, anche preghiere. È stata vinta
una iniziale diffidenza, sia da parte
islamica, sia da parte cristiana: non
si voleva infatti ingenerare confusio-
ne o “appiattimento”, perché la figu-
ra di Maria nel Vangelo e nel Cora-
no, al di là delle somiglianze narrati-
ve, si differenzia sostanzialmente a
partire dall’identità di Gesù».

Ci può dire qualcosa di più dello spiri-
to con cui viene vissuta questa giornata
da parte musulmana?

«Basta ricordare le parole espresse
da Mohammad Nokkari nel suo
messaggio per l’occasione in cui
sottolinea: “Oltre alla cittadinanza,
siamo uniti dall’amore di una perso-
na cara, eletta e pura, di una madre
dolce, tenera e amorevole, nel ri-
spetto delle nostre fedi. Non vi è al-
cuna offesa nel condividere questo
amore che ci unisce. Non di-
scuteremo le nostre differenze. Non
c’è alcuna pratica religiosa musulma-
na o cristiana comune nel nostro in-
contro e non si inventa una nuova
religione, dottrina o rito”. Nokkari,
dunque, chiarisce che l’incontro di-
venta non una comune celebrazione
religiosa ma una festa nazionale co-
mune, che permette dei rapporti di
conoscenza, che poi spesso vanno al
di là della semplice formalità». (fau-
sta speranza)

A Beirut abbiamo incontrato
anche il professor Mohammed
Al Summak, segretario generale
del comitato cristiano musulma-
no per il dialogo e consigliere
del Gran Muftì del Libano. Con
orgoglio ricorda di aver parteci-
pato, per parte musulmana, ai
preparativi della Dichiarazione
di fratellanza e ci lascia due so-
stanziali sollecitazioni: «Ricorda-
re che il cammino è partito dalla
Nostra Aetate», per poter «valu-
tare tutti i passi e i frutti com-
piuti» proprio a partire dal do-
cumento del Concilio Ecumeni-
co Vaticano II che riguarda il te-
ma del senso religioso e dei rap-
porti tra la Chiesa cattolica e le
religioni non-cristiane. Nelle pa-
role di Summak, la dichiarazione
di Abu Dhabi è «un grande sal-
to in avanti» ancora più signifi-
cativo in un momento in cui
«siamo sopravvissuti allo tsuna-
mi di terrorismo e crimini del se-
dicente stato islamico». Una rac-
comandazione concreta: «Di
fronte alla crescita di tanti estre-
mismi e di facili populismi, dob-
biamo tenere gli occhi bene
aperti» e «fare il molto che resta
da fare: inserire il messaggio del-
la Dichiarazione nei curricula
accademici, nei percorsi di stu-
dio, nei processi culturali nei
paesi islamici. In chiusura,
Summak avverte: «Ci sono sem-
pre persone che non credono
nella fraternità umana: solo loro
possono essere ostili al docu-
mento».

Anche il Patriarca di Antio-
chia dei Maroniti, cardinale Bé-
chara Boutros Raï, accogliendoci
nel Patriarcato a Bkerké, si ralle-
gra della eco della Dichiarazione

solo 150.000 quelli già rientrati.
Ma alcuni, provenienti in parti-
colare dalla martoriata Raqqa
scelta come capitale dell’Is, han-
no abbandonato l’idea di rimpa-
triare a breve e sognano di resta-
re in Libano o di muoversi in al-
tri paesi. In realtà, questi campi
sono un’eccezione in Libano. Il
governo ha cercato di non co-
stringere i profughi in aree che
potessero diventare ghetti per-
manenti, come in fondo è suc-
cesso per molti dei campi di pa-
lestinesi. Le scuole di ogni ordi-
ne e grado, ad esempio, sono
state aperte anche il pomeriggio
per assicurare percorsi di studio
ai piccoli siriani.

«Il Libano accoglie, malgrado
abbia sofferto durante la guerra
civile, sia stato invaso e occupa-
to dai vicini». Con queste parole
il nunzio apostolico Joseph Spi-
teri, nell’intervista con «L’O sser-
vatore Romano», definisce «più
che lodevole» l’impegno del Li-
bano. Il nunzio però avverte:
non si può chiedere di portarlo
avanti troppo a lungo, soprattut-
to in considerazione delle op-
portunità di lavoro che mancano
anche per i libanesi. Il nunzio si
illumina all’accenno allo storico
documento di fratellanza siglato
presso il Founder’s Memorial ad
Abu Dhabi da Papa Francesco e
il grande imam di Al-Azhar
Ahmad Al-Tayyeb, e confida:
«Si sente davvero intensificarsi
la fraternità in questo momen-
to». Aggiunge: «I fratelli e so-
relle rappresentati dal grande
Imam sono uomini e donne di
fede accanto ai quali possiamo
camminare e vogliono avere ap-

di VALERIA PENDENZA

«Con accento commosso»: così
«L’Osservatore Romano» del 23 otto-
bre 1954 riferisce della visita in Liba-
no del cardinale Angelo Roncalli.
L’allora Patriarca di Venezia era stato
inviato a Beirut da Pio XII in occasio-
ne del Congresso internazionale ma-
riano. Nella cronaca dell’«O sservato-
re Romano» del 24 ottobre 1954 si
legge di una grande partecipazione
popolare mentre «Maria viene inco-
ronata Regina del Libano», in quan-
to «la sua venerata effige è dovun-
que» e tutti sono interessati, «anche i
fratelli dissidenti e perfino i musul-
mani, alle cerimonie e alle riunioni».

Quasi dieci anni dopo, il 2 dicem-
bre 1964, Papa Paolo VI compie una
sosta in Libano prima di proseguire il
suo viaggio internazionale verso l’In-
dia per il XXXVIII Congresso eucari-
stico internazionale. Un saluto di rin-
graziamento, come riporta «L’O sser-
vatore Romano» del 3 dicembre 1964,
rivolto al Presidente della Repubblica
e a tutte le autorità convenute ad ac-
coglierlo, e un riferimento ai rapporti
cordiali tra il Libano e la Santa Sede,
ricordando le antiche tradizioni reli-
giose del paese.

In vari discorsi tra il 1989 e l’aprile
1990 (cfr. «Libano. Faccio mio l’ap-
pello di un popolo. Interventi di
Giovanni Paolo II. Gennaio 1989 -
aprile 1990», n.13 dei Quaderni de
«L’Osservatore Romano») Giovanni
Paolo II esprime il suo dolore per
quel paese profondamente lacerato e
provato dalla guerra. Nella «Lettera
Apostolica a tutti i vescovi della
Chiesa cattolica sulla situazione nel
Libano», il 7 settembre 1989, Giovan-
ni Paolo II, invitando tutta la comu-
nità ecclesiale a unirsi in preghiera
per il paese dei cedri che attraversa
una gravissima crisi, ricorda al mon-
do che «il Libano è qualcosa di più

di un paese: è un messaggio di liber-
tà e un esempio di pluralismo per
l’oriente come per l’o ccidente!».

Nel maggio del 1997 Giovanni Pao-
lo II si reca in Libano per firmare
l’Esortazione apostolica postsinodale
«Una speranza nuova per il Libano».
L’incontro con i giovani avviene ad
Harissa, nella Basilica di Nostra Si-
gnora del Libano, dove è collocata la
statua della Madonna di Lourdes
benedetta dallo stesso Giovanni Pao-
lo II il 22 marzo del 1992 e portata in
dono in Libano dall’Opera Romana
Pellegrinaggi. Ai «giovani in cerca di
pace e di fraternità» Giovanni Paolo
II chiede — come è riportato
nell’«Osservatore Romano» del 12-13
maggio 1997 — di far cadere i muri e
di evitare che altri vengano innalzati.
Nel discorso di congedo all’aerop or-
to, auspica che il processo per cercare
una pace giusta e duratura continui a
essere sostenuto «con determinazio-
ne, coraggio e coerenza».

Quindici anni dopo è Papa Bene-
detto XVI a recarsi in Libano per la
firma e la pubblicazione dell’Esorta-
zione apostolica postsinodale dell’As-
semblea speciale per il Medio Orien-
te del Sinodo dei vescovi svoltasi nel
settembre del 2012. «L’O sservatore
Romano» del 16 settembre 2012 rife-
risce che Benedetto XVI, come dichia-
rato durante il volo, intende «invitare
al dialogo, alla pace contro ogni vio-
lenza, a procedere insieme per trovare
la soluzione dei problemi». Anche
Papa Benedetto incontra i giovani e li
invita ad essere protagonisti «nella
società e nella Chiesa».

Papa Francesco, ricevendo in
udienza i vescovi maroniti in occasio-
ne della visita ad limina (20 novem-
bre 2018), ringrazia il Libano «cuore
accogliente» per i rifugiati e rileva
anche l’equilibrio creativo, da fratelli,
tra cristiani e musulmani, sunniti e
sciiti.


